
Banca, i  risparmiatori non
investono più 
LECCE – Mezzo miliardo di euro. Per la precisione, sono ben
475 i milioni di euro disinvestiti o svalutati nell’ambito
degli investimenti finanziari, nel corso degli ultimi cinque
anni.  I  salentini  guardano  con  maggiore  apprensione  alle
oscillazioni  del  mercato  e  degli  indici  borsistici.  Non
investono non tanto per mancanza di liquidità, quanto per non
mettere a rischio i propri risparmi.

È  quanto  emerge  da  un  recente  studio  condotto
dall’Osservatorio  economico  del  Salento,  diretto  da  Davide
Stasi, che ha analizzato l’andamento della raccolta indiretta
degli istituti bancari e degli intermediari che operano a
Lecce e provincia.

La minore propensione al rischio, la perdita di valore di
alcuni strumenti finanziari a causa dei rendimenti negativi e
non  solo,  hanno  trasformato  tanti  investitori  in  prudenti
risparmiatori.

«Mentre la raccolta diretta – spiega Davide Stasi, direttore
dell’Osservatorio economico del Salento – comprende i depositi
della clientela (in conto corrente e a risparmio), l’emissione
di obbligazioni, i pronti contro termine e l’indebitamento
presso  altri  istituti  di  credito  (per  il  tramite
dell’interbancario),  la  raccolta  indiretta,  invece,
rappresenta  l’attività  di  investimento  di  titoli,  fondi
comuni, prodottio assicurativi, svolta da una banca per conto
terzi.  Grazie  a  questa  attività,  la  banca  incassa  le
commissioni di collocamento, amministrazione e gestione, sia
da  istituti  terzi  sia  dalla  clientela.  Tale  raccolta  –
puntualizza  Stasi  –  si  suddivide  in  raccolta  amministrata
(custodia ed amministrazione dei titoli) e in raccolta gestita
(gestioni patrimoniali e fondi comuni). Complessivamente, la
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raccolta indiretta degli operatori finanziari che operano a
Lecce e provincia, negli ultimi cinque anni, è scesa da un
valore di 4,1 miliardi di euro a 3,6 miliardi, considerata in
base al «fair value», cioè al prezzo di mercato. Pari ad un
tasso negativo dell’11,6 per cento».

I  dati  elaborati  comprendono  le  sole  operazioni  con  la
clientela residente nella provincia di Lecce (e sono escluse
le istituzioni finanziarie monetarie). Per ciascun istituto, i
dati sono depurati delle passività di propria emissione. Più
in  dettaglio,  il  valore  dei  titoli  a  custodia  (come,  ad
esempio, le azioni) è sceso dai 3,6 miliardi di euro ai 3,1
miliardi, registrando un calo del 12,2 per cento. Il valore
dei titoli in gestione (come i fondi comuni), invece, è sceso
dai 374 milioni ai 330 milioni, con una flessione dell’11,9
per cento.

Secondo Stasi, «l’approvazione dei bilanci bancari, alla data
del  31  dicembre  2019,  che  avverrà  ad  aprile,  dovrebbe
confermare questo trend negativo della raccolta indiretta. Le
crisi  bancarie  e  non  solo  hanno  cambiato  profondamente
l’approccio  dei  salentini.  In  base  agli  ultimi  dati,  la
liquidità ferma sui conti correnti è salita a 1.577 miliardi
di euro in Italia e a 12 miliardi nella sola provincia di
Lecce. Quanto accaduto a partire dal 2015 sino al recente
intervento dello Stato, ancora in corso, nella Popolare di
Bari ha segnato la vita di tanti piccoli risparmiatori. In
decine  di  migliaia  si  trovano  coinvolti  in  operazioni  di
azzeramento  del  valore  delle  azioni  acquistate  o  delle
obbligazioni sottoscritte. Le perdite non sono tutte uguali:
c’è chi ha perso definitivamente il proprio capitale e chi,
invece, aspetta e spera in un risarcimento. Va ricordato –
prosegue Stasi – che la crisi della Banca Popolare di Bari è
solo  la  più  recente  di  una  lunga  serie  di  difficoltà  e
fragilità  in  cui  versano  molte  banche.  Il  caso  più  grave
riguarda il Monte dei Paschi di Siena, fondata nel lontano
1472 e, dunque, con più di 500 anni di storia alle spalle.



Anche in questo caso, si è reso necessario l’intervento dello
Stato, che, oggi, controlla quasi il 70 per cento del capitale
della banca senese. Le banche finite in liquidazione coatta
amministrativa,  sempre  a  scapito  di  azionisti  ed
obbligazionisti subordinati, sono Banca Etruria, che contava
oltre 62mila soci; Banca delle Marche che ne aveva 43mila;
la Cassa di risparmio della provincia di Chieti, nota come
CariChieti, con 44mila soci che sono confluite tutte e tre
in Ubi banca, mentre la Cassa di risparmio di Ferrara, nota
come Carife, con 28.700 soci, è di proprietà del gruppo Bper
banca. Ed ancora, la Popolare di Vicenza con un azionariato di
116mila  soci,  assieme  alla  Veneto  Banca  con  75mila  soci,
appartengono entrambe, ora, ad Intesa Sanpaolo.

Le ultime vicende hanno aumentato l’avversione al rischio e i
risparmiatori preferiscono parcheggiare il denaro su conti di
deposito  e  strumenti  «liquidi»  che  remunerano  anche  meno
dell’uno per cento. Può sembrare poco, ma non lo è, se si
considera che il Bot annuale è scivolato persino in territorio
negativo.  Per  poter  guadagnare  qualcosa,  occorrerebbe
investire su un Btp di durata, almeno, quinquennale. Infatti,
quello con scadenza febbraio 2025, in asta a dicembre, rende
lo 0,61 per cento lordo annuo, ma per ottenere un interesse
netto superiore all’1 per cento bisogna acquistare un Btp
decennale: quello, con scadenza aprile 2030, garantisce una
cedola  lorda  annuale  dell’1,35  per  cento  (1,18  per  cento
netto). L’atteggiamento eccessivamente prudenziale, però, può
tradursi in una perdita di occasioni di profitto, considerando
i recenti buoni risultati delle Borse, ma soprattutto – chiosa
Stasi – non contribuisce alla crescita del Paese e del suo
sistema produttivo».


